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Attualmente qu esto mon umento nazionale è 
passato in proprietà del Sig. Della Casa. 

Istituti ed altri Pu bb1ici Edifizi 

Caseggiato in Via Orefici (sito in principio della via 
omonima) ove si può amm irare un a celebratissima 
pi ttn ra dell a Beata Vergine col Bambino, san Gio­
vannino e i3 ant'Eligio vescovo, di Pellegrino f-iola, 
il quale dopo poche ore che era stata esposta 
quest'opera nobilisBirna., fu per in vidia pugnalato 
in piazza Sarzano, e fu a ppunto nelle prime ore di 
notte del 25 novembre. 1640, e poche ore dopo 
spirò, compianto acerbamente dalla g iovane sposa, 
dai suoi amici e concittadini, nell'età di 23 anni. 
Il suo cadavere fu sepolto nella chiesa parrocchiale 
di S. Andrea , ove gli antenati di lui fin dall'anno 
1585 v'aveano eretto un sepolcro. L'abitazione di 
questo insig ne ar ti sta esiste tuttav ia e si può vi-

ma perchè tutti gli scrittori antichi (forse per ragioni 
speciali) usarono costantemente nominare tale località.' 
Forite Amoroso: Fontane Amorose poscia: ed in ultimo 
Fontane Morose togliendo la vocale a ...... A mio giudi-
zio il nome attuale di · Fontane Marose (') non ha ragione 
di essere, ma dovrebbe dirsi, stando alla storia, Piazza 
Fontane Amorose. 

(') che in verità suona co sì mal e !. ... 
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si ta re nella Salita S. Leonardo ·n. 18 e 20, sestiere 
Portoria (1 ). 

Strada Nuova, detta prima Strada Aurea (ora via 
Garibaldi, sest. Madd.) (v. Ratti, vol. I, pag. 246) per 
la ricchezza e magnificenza de' suoi palazzi, tutti 
alzati, eccetto che due, con disegno di Galeazzo 
Aie si; i quali insieme con molti altri dei più co­
spicui della nostra Genova, tanto in pianta, che 
nell' interno e facciata disegnar volle quel gran 
lume della Fiandresca Scuola che fu Rubeo.s P. P . 

. per poi mandarli entro nobil volume in Anversa 
l'anno 1622, alle pubbliche stampe, e far così pa­
lese al mondo il nobile ed elegante metodo che 
seguir si clùvea nell'architettare. 

Q(rnsta strada fu fatta nel 1551. L'illustre sto­
rico Giorgio Vasari scrisse che per il numero e 
splendore de' palazzi essa è l' unica strada del 
mondo! 

Loggia degli Spinola (sita memo a piazza Fon­
tane Amorose, nel vico laterale a si'Vlistra di via 
S. Sebastiano, sest. Maddalena), esteriormente di­
pinta da Nicolò Malatto e ornata al di dentro di 
ritratti dei Signori della famiglia, fra i quali av­
vene uno d' un Cardinale, dipinto dal Gaulli detto 
il Bacciccio (1780). 

NB. Questa loggia più non e8iste; _dalla parte 
di piazza Rovere ora è proprietà del signor Ca-

(1) Il bassorilievo sopra la pol·ta d' ing1·esso che rap­
presenta la Sacra Famiglia col motto nella cornice :. 
hostis h{lbi limiua time è opera di Be1·nardo Schiaffino. 
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taldi, era anness.'.1 al palazzo g ià degli Spi n9la ora 
Dell a Casa in piazza Fontane \. moro e. 

Libreria dei Reverendi Preti ( gicì sita vicino a 
piazza Rovue, sest. "Jrfadd.) la qua le oltre la quan­
tità dei buoni li bri che possedeva, s i è resa (1780) 
anche più ri spettab ile per il nu ovo acq uisto fatto 
de ll' a l tra Bi b lio teca Ce n turiona ri cca di volumi 
rarissimi e delle più sce lte ediz ioni. 

Albergo di Carbonara lletto Albergo dei Poveri (sito 
in Corsv Carbonara e via Br'ignole-Sale .De(ferrari, 
sest. Prè) . Fu eretta qu es ta gran fabbr icq. nel 1655 e 
ultimat:i. nel 1659, essa in archi t.ettura può dirsi , con 
tut.ta ragione, una delle più nobili <l'Ita lia; e furono 
impiegati g li Architet ti Anton io Corrad i, Gerolamo 
Gandolfo, Antonio Torriglia e Battista Ghiso (o Gri­
go?) che quest'ultimo più d'og ni altro vi s i ado­
però. Il gramlè affresco con i Santi pro te ttori dE.lla 
Città, nella gran facciata è di Gio Batta Cartone. 
Le statue in i stucco de' Benefattori di sì pia O­
pera, sono del Bernini (lombardo). I due busti in 
marmo ritratti l'uno dP. l Cav. Grillo Marcantonio, 
e l'altro di rimpetto di L::iv ini a Centu rionP Gri­
maldi sono del Ponsonelli. Entro la nobil Chiesa 
sono d'a mmirar::; i due opere in marmo di sommo 
valore: L'Ascenzione di M. Ve rg ine, con bel gruppo 
d'Angeli, del Pnget. La Vergine Addolorata che 
contempla il suo Divin Fig liuolo morto; fattura del 
gran Michelangelo (1 ). Le statue in istucco diMro 

(I) Scrive il Banchel'o: « Questo famoso Bassol'ilievo 
pervenne all'Albergo poveri dall'eredità del fu 1\1 . Gian 
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l'altar Maggiore sono del Biggi (morto nel 1736 in 
età di anni 60). La tavol a della Trasfigurazione 
del Signore è · di Domeni co Pioìa. 

Ma per dire quanta sia la grandezza di questo 
Monumento d'arle, (scrivo Ratti) egli è di settemila 
palmi in quadrato, con entravi riuattro giardini, 
ciascuno di palmi 210 (pure in quadrato). Ha 5 piani, 
con vaste sale propor;;,ionale al gran numero dei 
poveri e miserabili d'ogni condizione che ivi si ri­
eevono: uomini, donne, vecchi , ~.riovani e fanciulli 
ccc. oltre l'abitazione dei Maestri, Maestre, Sacer­
doti, Direttori e persone di servizio, assistenti ecc. 

L' .\lizeri nell3. sua (iuida cosl si esprime circa 
Ja fondazion e di questo grande istituto. • Di malo 
augurio fu a Genova iJ 1539 per tale distretta di 
Carestia. che una foll:t di popolo n'andava a pe­
rire, e una folla di ciurmadori, mischiata cogli. ac­
cattoni, fraudava l'altrui benefizio e turl>ava la pace 
pubblica . . \ siffatta calamità si prov,·ide colla isti-
tuzione dell'Uffizio ·dei Poveri ...... . 

I Magistrati della Repubblica, visto il gran nu· 

Domenico Spinola q. M. Gian Agostino, e nell'inventario 
dei beni di asso Gia n Domenico fatto il giorno 11 no­
vembre 1751 lo trovai registrato senza prezzo, mentre 
tutti gli altl'i oggetti d'arte di vaglia erano apprezzati. 
Volli quindi indagare la pl'ovenieuza e mi venne fra. le 

. mani la copia del testamento del Cardinale Nicolò Spi­
nola datato da Roma, 27 marzo 1735 e fra i legati trovai 
il seguente.: All' Ili. Sig. Gio Domenico Spinola nostro 
nipote il bas::iorilievo cli rnal'mo rapp1·esentante la Divina 
Pietà di Miche! Angelo Buonaroti con sua cornice di 
\.Jronzo. >) 
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mero e il sopraccrescern di questa gente, nel 1588 
l'accolse nel Lazzaretto a ll a Foce, e poro oltre al 
1600 partiti in tre s~hi ere, a due des tinò per a­
silo la Rocchetta in Castell etto, e la Bregara in 
Carignano. Nel 1652 i primi sospetti di pestilenza 
sgombraron del tutto i recinti del Lazzaretto, che 
pur troppo quattro ann i appres o si · mostrarono 
scarsi al bisogno degli ammorbati. 

Questa necess ità, e il grave incomodo di se­
parati ospizj fu cagione che il benemeri to Uffizio 
designasse d'unire i poveri in un solo edifizio, alla 
cui costruzione concorse il Governo dell a Repub­
blica con buone somme di denaro, deleganrlo a vi­
gilarne le opere due Patrizi cli provato zelo, Ema-
nuele Brignole e Oberto Torre ...... Ma poste le fon-

. <lamenta del Grande Albergo dico nel 1655 il tre­
mendo contagio sorvenne non solo a desol_are la 
Città di viventi, ma ad empiere le cavate fosse di 
tetri cadaveri ...... Nasceva l'Albergo, come abbiam 
detto, fra gli spaventi d'atroce contagio, e lepri­
me basi arrestavansi a fior di terra per l 'universa 
desolazione: e un 'altra volta il Senato, volgendosi 
fra tanto scompiglio agli argomenti di Religione, 
con legge del 6 dicembre 1656, si votava ali' Im­
_macolata d'un Tempio in suo onore nel centro del 
futuro edifizio. Emanuele Brignole, ordinato sopra 

- l'opera, e deputato a rac~ogliere le offerte cittadi­
nesche, fu tal sollecito a prepararla, che il 28 . a­
prile dell'anno susseguente per mano del Doge 
Giulio Sauli poté calarsi la prima pietra e augu­
rarsi l'adempimento del voto, processionando i Col­
legi della Cattedrale a Carbonara con quanto di 
Clero e di popolo sopra viveva all'orrendo stermi­
nio! Medaglia commemorativa de' fatti vemva lo-
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. cata ne' fondamenti, coll'immagine di Maria e de' 
Ss. Protettori e col titolo di Magistrati, e co' no­
mi di Papa Alessandro ·VII e di Stefano Durazzo 
Arei vescovo. » 

Oltre la Chiesa ove si ammiTano le mentovate 
opere di so :nmo valore, altre ve ne sono nell'Ora· 
torio degli uomini (abbenchè in picciol numero) 
dipinte da Gio Andrea De Ferrari. li martirio di 
::;. Andrea di CastPllino Castello. La prodigiosa Co­
munione di s. Bonaventura di G. B. Paggi. S. Gel­
trude comunicata da G, Cristo di G. B. Cariane. 
Come altresì nell'Oratorio delle femmine, evvi un 
qu adro di grand'effetto del suddetto Carlone di­
pinto nel 1672. Le suddette opere d'arte proven­
gono dagli spogli di alt1·e Chiese ed Oratori di­
strutti o soppressi della Città. 

La facciata dell'edifizio è maestosa per la ben 
disposta simmetria d'un elegante ordine Toscano, 
che le forma base, e per un Coriotio, che le gira 
al disopra, è nel mezzo vi si legge questa iscri­
z10ne: 

Avspice IJeo 

Serenissimo Senatv FaventP, 

Magistratv Pavpervm Fovente 

Montes Dejecti -V allis Coeqvata 

Flventvm Concameratvm 

Alvevs Derivatos·. 

Egenis Cogendis Alendis Opificio 

Pietate institvendis 

Aedes extrvctce 

Anno Salvtis 

MDCL V. 
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Ospedale detto di Pammatone ed altra vo lta g ià' 
di Santa Maria di Misericordia ( 1) (sito in piaz;za 
di questo nome, sest. Portori"a). Il primo che così 
p :a opera fondasse fu Barlolomeo Bosco genovese, 
Dottor di Legge, che per lé sole donn e il fèce co­
struire nell'anno 1420; e laccrebbe poi con nuova 
fabbrica anche per gli uomini nel 1423 . In seguito 
Yi pose mano il Pubblico (i l governo della Repub­
blica) e J' ampliò con somma magnificenza, unendo 
ad esso altri Ospedali de lla Città, per concess ione 
del Ponte fi ce Sisto I V. Quindi cl i tempo in tempo 
si andò aumentanc10 per le rendite aL1 esso la­
sciate da più Patrizi, come lo ç1imostrano le nu­
merosissime statne collocate entro le va-,te nicchie 
delle infermerie, e molto più sarebbero, se la mo- · 
destia di molti non avf-\sse ricusato quest'onore. 
Ma (s0rive il Ratti) alla liberalità degli antichi Pa: 
trizi non ha ceduto quella dei mode rni, i quali già 
da qualche anno posero mano ad ingTandirlo, e 
renderlo uno dei più maes tosi Ospedali d' Ita lia. 
Ne sia lode pertanto ali' egregio ar chitet to Andrea 
Orsolina, il quale con la maggior cura immagii1a­
bilP, sotto i suvi disegni, ha sorvegli ato a i lavori(~) . 

La sua facciata al presente (17 80) è di palmi 

(I) Anticamente detto altrel"Ì Casa Grande. Scrive il 
Banchero: « Il vocabolo di Pammatone non del'iva altri­
menti se non dalla denominazi one del lu.ogo medesirn~ 

dove fu fabbricato l'ospedale . In un'atto del 1374 dei W 
agosto, Notaro Juliani Simoni; t:'ovo la sottoscritta i11di­
cazione: In biirgo Sancti Stephani - cambio Panima­
toni. » 

' (2) Banchero scrive: « L'anno 1515 dal Doge e Con-
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231) e tut to il circui to 2020. Lungo palmi 70 è il 
portico, e p er una nobile scalinata si asce nde ad 
un cortile fornito di numero e colonne, lun go 720 
e largo palmi 200; con un infermeria a dritta lun­
ga palmi 380; $O pra la quale altra n e gira, che 
con altre tre nuove in un perfetto quadrato unen­
t1 os i ha il c ircuito di palmi 1000. 

Il Banchero a pagina 45 scrive: « Ho ri cevuto 
interamente le notizi e che hanno relazione coll'O­
spedale dall' opuscolo intitolato: Successi del con­
tagio della Ligur-ia, desc?'·itti da · Filippo Casoni 
(che fu pubblicato per cura dell' Abbate Sbertoli). 
Dalla quale. opera si ri cavano le diverse epoche 
in cui la peste afflisse la nostra città. Nel 1369. fu 
in Genova come a Venezi.::t un certo male detto 
Ghianduzza di cui le persone affette alla più 
lunga in tre giorni o erano liberi o si estingue­
Yano. Nel 1383 per la· peste morivano alla. setti­
mana 900 persone. Nel 1438 la peste in Genova 
fu originata da una schiava, che famigliarizzandosi 
con· un soldato, intaccò tutta la popolazione. N11l 
1499 in Genova rimase 1n vita appena la quinta 
parte della gente per cagione dc l flagello della 
peste. Nel 1528 il contagio fece grande strage di 

siglio degli · Anziani fu stabilito che tutte le figlie espo­
ste nell' Osped.:tle. ricevute che ivi fo~sero, restassero 
sotto la potesta dei Pl'otettol'i e i-ecouùo i Capitoli ecc. 
si dovessel'o intendere come fi glie legittime e naturali; 
epperciò si chiamano Figlie di Ca:;a. Esse servono i ma­
lati nell' Ospedale, al loro collocamento ricevono una 
picéola dote .. I maschi all'età di anni 12 ce'Ssano di es­
sere sotto la tutela dell'opera ..... ! ,, 
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uomm1 e cagionò solitudine mi ·erabi le dei citta­
dini . L'ultima epoca in cui Genova rimase vittima 
della peste, fu quella descritta dal nostro Casoni 
l'anno 1656-57. Ne l 1800 per una fame durissima 
sofferta in Genova, un' ep idemia fece molta strage 
di gente. Nel 1835 fu la città travagliata dal Cho­
lèra-Morbus in cui morirono 2168 persone nella 
state di quest'anno tocche da cotal malattia; e 
nel successivo · anno 1836 perirono pure tocchi 
dal morbo 380 individui. E nel 1837, 685. ,> 

Le officine, i magazz ini, le abitazioni pe i Diret­
tori, Medici, Religiosi, inservienti ed altri impie­
gati sono in gran numero. Le spezierie (farmacia) 
sono assai linde, ben conservate e tutte dipinte. 
La Beata Vergine in alto di misericordia, scullura 
in marmo che in una di esse si vede, è opera del 
Ponsonelli. Dalla parte di tramontana vi sono an­
che le Scuole di Medicina, Anatomia e Chirurgia. 
Insomma vi ha quanto si conviene ad un magni­
fico Ospedale. Nell'infermeria dei feriti evvi una 
tavola dipinta ad olio rappresentante Il Transito 
di San Giuseppe; è questa la sola che possa ap­
prezzarsi ed è cli Stefano Magnasco, detto il Lis­
sandrino. 

Ponte di Carignano (sito nella localitd del suo 
nome, sest. Portoria) di altezza meravigliosa, che 
unisce insieme i due Colli di Carignano e Sarzano; 
(Seri ve il Ratti) esso è largo in modo da potervi 
passare quattro carrozze in fila (cli fianco ci<?è' ad 
un tempo stesso). Fu questo eretto con disegno del-
1' Ingegnere Gherardo Langlade l'anno 1718. Af­
facciandosi a l parapetto, dalla parte specialmente 
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di tramontana si· vedranno sotto di essi caseggiati 
tlell'altezza di quattro e cinqu e piani. 

L' Alizeri scrive: Domenico Sauli, terzo nipote 
del fondatore della. Basilica, rivolse le prime cure 
a voltare il gran Ponte che per tre archi sormon­
tando il profondo della lVIarina (strada alla) fa capo 

·ai due lati opposti <li Sarzano e Carignano. L'ar­
dimentoso valico fu offerto ad intraprendere al 
Bassignani da Brescia, il riuale E1Ssendo di età 
avanzata, propose il Langlaù suo compagno e aiu­
to in Genova. Durò sei anni il colossale lavoro 
cioè dal 1718 al 24, e la patria dòvette ai Sauli 
un'aHra grazia, di stringere in uno due colli, che 
per lo innam.i si separavano sinistramente per un 
cupo di valle e un doppio affondarsi d' alenosi 
sentieri (1 ). 

Torre degli Embriaci (sita in piazza del suo 
1i01ne, sest: 11folo) progenie di consoli, la riuale si 
contenne più secoli nel luogo presente, gloriosa 
non ch'altro del nome di quel Guglielmo Crociato 
che tornò vincitore da Cesarea. 

Seri ve l' Alizeri: « O cotestoro la edificas~ero 
per lor tutela, o fosse arnese congiunto col muro 
a difesa pubblica, certo è ch'ella levasi in alto per 
165 palmi, tutta isolata in se stessa, è da imo a 
somrn0, che è cosa rpirabile; costrutta di pietre 
vive e partita d'archetti in più ordini, con magis-

(I) Dice$i che il motivo per cui il pon.te si vede co­
:!:trutto in linea curva è, per risparq1iar Jçi, rovina di 
molte case se :posto lQ linea r~tt<\~ 
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tero sì diligente e sotti le, quanto non è possibile 
trovare in altro monumento di que ll a età... ... A 
squadrarne l'altezza non sò se basti la vista, o se 
le angustie del luogo il consentano; ma ·basti il 
dire, che da ogni co lmo e da ogni eminenza cli 
Genova ell a si vede elevar la testa e campeggiare 
sul cielo e sull'acqua .... Drudo Marcellino, podestà 
di Genova, provvide nel 11 96 che le torri non a­
vessero a superarne gli 80 palmi, e le g ià sover­
chianti si mutilassero; ma dal severo comando pri­
vileggiò questa sola, o per ri spetto all'illustre ca­
sato' o per pietà del singolar monumento. » 

NB. Questa Torre proprie tà della signora Lu· 
dovica Brignole Sale duchezza Melzi d' Eri!. (come 
si legge. in una lapi de qui vi posta) passò prima 
dag li Embri ac i ai Cattanei e da questi nei Sale. 

Torre dei Piccamigli (sita in via del Campo, 
sest. Prè) Fu eretta un.itamen te al 1u agnifico Pa­
lazzo nel 1460. L' Alizeri scrive: .... Dee forse ripe­
tersi da tal famiglia la torre di laterizio che an­
cor leva il capo da' moderni edifizi, e éhe in al­
cun libro sotto il H37 e attribuita ad un Giovanni 
Zerbi progenitore di valenti architetti e inventore 
delle aguglie pel timon dell e navi, ond'ebbe fran­
chigie dalla Repubblica. 

Lazzaretto (sito alla foce del ta1~rente Bisagno, 
sobb. ann.), eretto fin dall' anno 1467 a cura di 
quattro Cittadini per ordine del Governo della Re­
pubblica che fu compiuto nel 1512 per contributo 
ed opera d~l pio benefattore Ettore Vernazza, No­
taro. L' Alizeri scrive: .... Ne a tanto si stette il 
Governo o la Carità dei Cittadini, che · il chiuso 
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degli appestati non s' ingrandisse di tempo in tem­
po; e non fu certo leggero aume nto di quello ch'io 
trovo esser fatto nel 1576 coi disegni di Giovanni 
Ponsello e coll'opera di due lom ba·rcl i Giorgio de­
gli Aug ustoni e Rocco Pellone il vecchio. 
· NB. Una parte di quest' edifizio fu occupato 
dallo Stabilimento Cravero. 

Portofranco (sito in da Vittorio Emanuele, sest. 
Molo), composto di buon numern di edifizi, (scrive 
Ratti) i quali benchè servano ùa Magazzini, es­
sendo però a guisa di tanti Palazzi (meglio Caseg­
giati) di pari altezza in bell'orcline disposti, sem­
brano formare una piccola ma ben vaga Città ? 
Vers.o il mare v'è (1780) un dipinto rappresentante 
S. Giorgio con_le arme della Repubblica di Dome­
nico Piola, fatto in età di 20 anni. Con tuttociò 
è opera stimatissima. Fu edificato nel 1623, ulti-
mato nel 1655. · 

NE. Godevano quivi anticamente del privilegio 
di portar pesi i soli Bergamaschi, chiamati in 
Genova i Caravana. Annesso a questo è la 

Dogana (sita in via Vitt~ Emanuele, sest. Moloì, 
fabbrica anch'essa molto magnifica, la cui facciata 
verso il mare in un dipinto a fresco rappresenta 
(1780) S. Giorgio a cavallo in atto di ferire coll'asta 
il sottoposto Dragone, di Lazzaro Tavarone. Unito a 
questa pittura sono le arme della Repubblica so­
stenute da Virtù e Putti con varii strumenti nau­
tici, guerreschi ecc. (Fabbricata nel 1643). 

Palazzo delle Compere di San Giorgio (sito in 
via del Commercio, sestiere 1vlolo), nella cui ampia 
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sala d'entra ta son mo! te s tatue in marmo di Patrizi i 
con so tto le iscrizioni. Sopra il Trono o"sia luogo, 
ove risiedono i Prote ttori è dipinta una bella ta­
vola di N. Signora col Bambino e Ss. Batt is ta e 
Giorg io di Domeni co Piola. In altra ,·tanza vi è 
un quadro del Cav. P aggi. Sulla porta che con­
du ce a questa s tanza, v' è un gruppo in marmo 
rappresentante un Grifo, (Grifone) si mbolo della 
Repubblica, il qu ale preme un' Aquila, s temma 
dell'Imperatore Federico, e ::;otto si legge : 

Griphvs vt has angit. 
Sic hostes Genva frangit. 

Circa 1' origine di ques to Palazzo è positiva­
mente constatato che, nel 1270 · Gugli e lmo Bocca­
negra Capitano del Popolo orclinò questo edifizio 
per sua dimora, e che essendo egli poco dopo stato 
tolto cli seggio dal Pubblico, sube ntrò un monaco 
di S. Andrea di Sestri nominato Fra te Olivieri, uo­
mo d'ingegno singolare, il quale sopraintese ai la­
vori finchè la fabbrica ne fu ultimata. Indi fu se­
de dei Capitani in avvenire. 

NB. Ora è occupato dagli Uffizi .della R. Dogana. 

Accademia Ligustica di Belle Arti (sita in piazza 
De Ferrai·i, sest. Por toria). Nell'anno 1780 già così 
esisteva quest'eccellente istituzione. Ratti scrive: 
il palazzo dell' Accademia Ligustica cli Pittura, 
Scultura e Architettura Militare e Civile, Nautica 
ecc. sopra la cui porta si vede lo stemma della 
Repubblica e sotto stà l' emblema dell'Accademia 
che rappresenta Giano e sotto il motto: St'udiosce 
Liberalium Adium Iuventu ti. Si fondò ques t'Acca­
demia per secondare il desiderio di alcuni pittori, 
e giovani amanti cli studiare il nudo, i quali mal 
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soffrendo che di quello studio mancasse la nostra 
C[ttà, unitisi insieme, si adunarono nella Loggia 
dei Signori d' Oria sull a piazza di S. Matteo, e 
l1iedero ivi principio al virtuoso esercizio, contri­
buendo tutti nell e necessarie spese. Ma guarì non 
andò che veduto ciò dal fu signor Francesco Ma­
ria d'Oria del fu Giuseppe, delle Belle Arti al 
sommo curante, prese tosto lét protezione della no­
vella Accademia e parlandone alla primaria No­
biltà, non ebbe molto a faticare ... (o felici quei tempi 
che i Ricchi si p1"·endevano gran cura d'illustrar 
la loro patria!) per indurla al mantenimento 
di essa, contribuendo molti dei principali Patrizi 
a renderla provveduta di quanto mai potesse de­
sid~rarsi. Allora fu che prese un'ampia abitazione 
nella strada degli Orefici (palazzo Spinola) dove si 
diede principio allo studio del nudo, ma altresi 
alla scuola per i principianti della Pittura e an­
che della Civile e Militare Architettura, provve­
dendo gli alunni d'ogni cosa necessaria e perfino 
la carta di qualunque sorta. Ma questo secondo 
sito sembrando pure angusto, si prese in affitto il 
luogo presente, vicino a Soziglia, (1) dove il giorno 
15 d' ago8tO 1751, sotto gli auspici della Gran Ver­
gine Assunta in Cielo, e Ss. Luca Evangelista e 
Caterina da Genova, si fece una solenne apertura 
e si pubblicar<mo quindi i Capitoli . da osservarsi 
pel buon andamento dell' Istituto (2). 

(1) Da Soziglia fu traslocata fipalmente nel secolo 
presente (1828) nel gran palazzo eretto Jall' lllustrissimo 
Architetto Barabino. 

(2) Alizeri scrive: « 11 dì dell'Assunta del 1751 fu 

' 
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La sala hJ. una ricca col)ezione di Statue in 
gesso fol'rn ate s ugli origin ali antichi venuti da · 
Roma, e tuttociò è stato rnunificamente raccolto 
dagli Accademici· ·d' onore, s ingo larmente di do ni 
ricev uti dalla fami g li a Cambiaso . 

In seguito tanto è cresciu to lo .., plendore di 
questo nobil e istituto che si è fra i r ecenti in­
scritt i agli A~cadernici di merito, ·valenti 802,'getti 
es teri, e fra i quali il Cav. Antonio Raffae ll o Mengs 
artista celebe rrimo e illustre scrittore stor ico, 
che con tanto rincrescimento si è immaturamente 
spento di questi g iorni (1780). · 

~B. L'Accademia Ligustica, come cosi si chia­
mò fino dai suoi primordi, possede altresì una 
quantità di opere d' arte, di g ran valore, cioè 
dipinti a fresco, ad olio, marmi, statue, busti 
ecc., parte ricevuti ùalle Chiese ed Oratori della 
çittà soppressi; come pure avuti in dono dai Prin­
cipi, Nobi li, Proprietari ecc. Fra questi doni il più 
ragguardevole e singolare è il Museo e Galleria, 
componente il legato di S. A. R. il fu Principe· 
Odone di Savoia, che cli tanto bene nell' Accade­
mia e Cittadini lasciò imperitura n1emoria. 

Collegio degli Orfani detto Orfanotrofio (sito in 
via Serm, sest. S. Vincenzo). L'Ali zeri seri ve: Si 
regi strano le sue fo~daz.ioni a merito del signor 
Oiiverio De Marini sotto il 1538, non senza il con-

inaugurata la na scente Accademia a nche nelle sale dei 
Brignole in Via Nuova, e questo giorno e fest ivo pu1• 
sempre a conch~udere solennemente gli annuali studi, e 
a decorare di pr~mi i più eletti delle singole scuole. 
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corso d' altre persone carita tevoli. La prima casa, 
a ffid ata a l gove rno dei PP. Somaschi, fu poscia 
accolta in tutela da Mag istrati; e vi cina eh' ella 
era al Bisagno (torrente) s'aperse a spedale di mor­
bosi nel 1656. E co l Monas tero della Consolazione 
fu volto in rovine per sicurezza del rinovo muro 
nel 1684, sborsati a ristoro dell a Repubblica Sèudi 
1500, mereè dei qua li si alzarono novelle stanze nel­
l'attua} suolo. Possede l'Istituto un piccolo Orato­
rio in cui sono tre i)itture rappresentanti: la prima 
il Battista Decollato (di 8til e) del Caravaggio, la se­
conda N. Signora del Rosario, in piccolo quadretto, 
di Andrea De Ferrari e la terza la Sacra Famiglia 
(,affresco tolto di sopra l'ingresso sul primo spia· 
narsi della strada ) del Haffner. 

\ Banchero scrive: Gian Luigi Curletto Setaiuolo 
con testamento del 9 febbraio 1653 lasciò cospicua 
somma a questo Istituto, come si legge sotto il 
mezzo busto in marmo rappresentante la sua 
effigie. 

NB. Oltre l' insegnamento agli Orfanelli delle 
.belle lettere, possono essi applicarsi a varie arti, 
del sarto, calzolaio, principalmente a quelle di sti­
pet aio, falegname, tornitore 0 intagliatore; ed og ni 
anno si fa l' esposizione pubblica dei lavori ese­
guiti (1). 

Ospedale degl' Incurabili detto anche Ospedale 
dei Cronièi e dal volgo chiamato « Spedaletto » 

(1) Merita speciale menzione la gran fabbrica di mo­
bili artistici e di lusso che quivi ha sede del fu Speich, 
allievo dell'inglese tanto rinomato Peter~. 



226 

od « Ospidaletto » (. ilo in via Giulia, sestiere di 
Portoria). È di mole e struttura anch ' esso non 
ordinaria, Condato poco pri rpa del 1524 per oper a 
di Ettore Vernazza, ed a ltri s uoi compagni. Son vi 
stalue d' insign i benefattori, una principalmente 
u.ssni ben la vorata rappresentante il P a trizio Gia .. 
corno De-F ranchi è de llo ch i .:dlìno Francesco e ve­
des i nell' entr ;ire de lla pr im ;:1, pi azzeLfa accanto la 
chi esa di S. Colomba no. 

L' Alizeri racconta che a Pammatone ebbero con­
trov ers ie contro il nuovo Istiluto, le quali furono 
ben ·pres to sopi te dal Governatore Ravenslei n con 
decre to del 27 nov e mlJre 1500 .... 1 due Spetlali che 
vedemmo a contentlcr e nei loro principj, a l g iorno 
d'oggi possono considerarsi una cosa sola .... . Una 
Giunta governa entrambi e ~i compartono fra l'uno 
e l'altro i pietos i uffici de' frati cappuccini e delle 
suore cli carità. Pre:;so il letto dei disgraziati che 
presso a poco sommano a 600, s' ag·giungono con 
buoni conforti i fratelli e le suore detti anch'essi 
di carità, instituiti nel 16~8 da G. B. Uri, e i 
Terziari di S. France;:;co, subentrati nel 1774 dalla 
Consorzia cli Pammatone (1). 

( 1) Banchero as::.e'ri ce che }'Ospedaletto ebbe origine 
fin dai 1499 e nel 27 novembre 1500 ne forono compro­
vate le regole dal Comune. Nel 165() qu es t'O;:;pedale fn 

convertito in un Lazzaretto, e fu il pl'imo luogo dopo 
quello della Foce, che venisse destinato agli attaccati 
dalla peste. Non mau ca.rouo nella nobiltà genovese da­
me di sangue illusti·e, che facess ero oblazione volontaria 
della loro vita alla cai·ità ed alla religione. Una di que ­
ste fu Laura Violante Pinelli, dotata di rara bellezza, 
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Loggia di Banchi ( 1) (sita in piazza Banchi, se­
stiere lvladdalena) Ammi r ab ile in vero per essere 
tutta di una volta, sostenuta in due lati da più 
colonne di marmo, senza chiav i di so r ta: sebbene 
essa sia lunga palmi 140, larga 90) ed a lta a pro­
porzione. L'Architettura è d'ordine dorico, e Ga­
leazzo Alessi ne fu l'autor e nell'anno 1570. L'af­
fresco rappresentante Mari a Vergine e Ss. Gio­
vanni ·Battista e Giorgio sopra la porta di dentro 
è di Pietro Sorri. Ma la grand 'arma della Repub­
blica nel soffitto, dipintavi prim a da Gio Battista 
Grignole (o Brig;nole?) fu a nostri giorni (1780) re­
staurandosi il tetto, rinnovata dal Giolfi attenen · 
dosi più al disegno antico. L'Alizeri non sembra 
d'accordo col Ratti circa l'autore di tale edifizio 
poiché cosi seri ve: « Ma se da un lato .la gran­
dezza dell'opera chiamò sulle labbra di tutti I' A­
lessio, non possiam noi consentire ad un nome si 
discordante dalla data che più sopra si accenna. 
Di questa età fiorivano in Genova il Lurago e il 
Vannone, e a questa Loggia sopravisse di IJen 

nuora di Gio Paolo, la quale essendosi tagliati i capelli 
venne a servire in questo Lazzaretto e vj ricevette la 
morte con quella stessa intrepidezza, colla ciuale s'era 
venuta. a dimostrare. L'altra donna fu della famiglia 
Lomellini, ed ebbe l'istesso co1·aggio di esporsi a ser­
vire gli appestati in questo luogo medesimo, e sortì lo 
stesso fine · e la stessa gloria di morire vittima volonta­
ria della carità. 

(I) Anticamente esistevano io questa località i cosi­
detti Portici di Banchi stati incendiati nel 1455. 
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molti anni il secondo; eccellente maestro a com­
porre siffatti edifiz i. » 

Palazzo della Reg ia Università degli Studi (si to 
in via Balbi , sest. Pr·è). Dei princ ipj di questo I­
st ituto, ecco come scrive l'Ali zeri: .... L'accoglier 
gli studj in un centro comun e fu d'altro lato prov­
videnza assai tarùa per Genova. Le discipline teo­
logiche facevano capo all e lauree nell'Episcopio, 
apprendeansi le medich e nel Pammatone, e le 
fil osofiche e letterarie nell ' atrio del Duomo, ove 
lessero a pubblico inv i to chi arissim i uomini, fra 
i qua li il Partenopeo e il Bolifad io. Queste ultime 
nel 1572 furon commesse dai Magi strati alla cura 
dei PP. Gesui ti rece nteme nte trapiantati. in Ge­
nov a: e fu prima cagione al fondarsi di questo 
pal azzo che maes toso ci s'apre dinnanzi (in via 
Balbi) ... . Paolo Balbi di detta Congregazione, fece 
opera co' suoi gentili ch'ei fosse edifi cato a per­
petua e nobili ssima stanza · del loro Collegio, il 
che avvenne (se non er-rano i libri ) nel 162!l 

Centocinquanl'anni vi durarono appunto; che è 
quanto a· dire fino all a lor soppressione. Sottentrò 
il Governo della · Repubblica, e alle cattedre sud­
dette si accrebbern le mediche e le legali: poi nel 
1782 tutte le altre che sparsa.men te esistevano per 
la città provvedendosi al cresciuto dispendio col­
l'asse ex ges uitico o co' lasciti antichi del bene­
merito Ansaldo Grimaldi. 

NB. Esiste attualmente in quest o sontuoso e­
difizio la Biblioteca Regia arricchita di ben 80 mila 
volumi. 

L'attig ua chiesa dei Ss. Gerolamo e Francesco 
Saverio che per lunghi anni servì alle Congrega· 
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iioni degli s tud en ti; po eia fo morto tempo abban­
donata; indi rotti g li altari, vend ut i i marmi , e por­
tati i mig liori. arred i, ora (1875) fu tra mu tata in 
Museo di S toria Nat uraìe de ll' Uni versità stessa. 
L'Ali ze ri dice ben ragionevolme nte : .. .. disgrazi a to 
pensiero che scemò la cit tà di un monumen to .e 
non g iovò per n u Il a al sa pere ...... 

Si conservano ne ll' Università altresì anti che la­
pidi tra cui una importantiss ima sta ta g ià menzjo­
nata in q nesto libro nelln descri zione de l l:-t chi esa dei 
Ss. Nazaro e Celso in S. F. d'Alb ~ro . Un'altra pure 
di g rande importanza pe r memorie Nazionali è la 
seguente collocata ivi da lla Socie tà degli studenti 
nell'anno 1872: 

Goffredo - J.lfameli 
Studente - di - L eggi - nel - Ligure - Ateneo 

poco - piu - che - ventenne 
Meditò - di - associare - il - .suo - nom e 

al - Risorgimento - Nazionale 
da - lui - annunz iato 

Con - inno -- imperituro - ai - fratelli 
Nè - solamente - cantore - camme - troppi - allora 

E - poi - in - Italia 
volle · - alla· - cetra - conipagna - la - .spada 

Carmi - alternando - a - pugne - virili 
·Dai - pian'i -- di - Lombardia 

alle - mura - di - Roma 
ove - il - piombo - francese - gli - diè - morte 

e - anticipazione - di - glor ia. 
L' Università va dotata, fin dal secolo scor­

so, d' t1n Osservatorio Meteorologico o Specula, 
degnamente provveduta degli strumenti che le 
nuove cognizipni hanno indotto nell'esercizio della 
Scienza Astronomica (v . ...\.lizeri). 
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Teatro Falcone, oggi Teatrn di Corte (sito in via 
Balbi sest. P rè), di ce l'Alizeri: il nome di Falcone 
non l'ebbe gi à dall'Artista che die~e forma al Pa­
lazw, ma sì dall a contrada che gli di é lu ogo, la 
quale vien così nomin ata negli atti fin dal 1500. 
(Nond imeno rispe ttando le asserzioni dell'illustre 
Alizeri, si ccome consta che questo teatro unita­
mente a l Palazzo furon fatti coi disegni e direzione 
degli Architetti Francesr:o Cantone e Gio Antonio 
Falcone , non arebbe da far meraviglia se il tea­
tro avesse portato ' il chiaro nom e cle l_l 'ultimo suo 
fattore) .... I' Alizeri prosegue: « Pri mo nato dei due 
(d cl s. Agostino) che la gente Durazza (famiglia dei 
Durazzo) ed ificò ad onesto ritrovo di cittadini e a 
diletto di rnu sici spettacoli, insigne per l'originaria 
stru ttura; fastoso per la memoria d'illustri cantori 
e d i egregi maestri, curioso per varie vicende, e 
benemerito ai nostri giorni per filantropiche isti­
tuzioni , il Teatro del Falcone ha per Genova e 
pregio ed immagine di Monumento. - Esso non 
è vasto, ma di bella forma ed eleganti ba gli or­
nati. stucchi e dorature. Cinque sono le file delle 
loggie, compreso il loggione. 

Teatro S. Agostino ora Nazionale (sito in piaz­
za del suo nome e stradonr. S. Agostino, sestiere 
Molu), di proprietà della famiglia Durazzo come il 
Falcone, si vanta d' aver dato principio a' suoi 
spettacoli fin dal 1703. Fu teatro fortun a to, poichè 
ne!la sua modesta costruzione ebbe il vanto di ac­
cogliere per disposizione del Sena to il monarca di 
Spagna Filippo V n·e1 mentre tragittava per Ge­
nova. 

(Alizeri) « Fu scena egualmente d'opere musi-
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cate , e eh comme<1 ie e di drarnmi, qua nd o in lin­
g ua no.:>trana e quanto nella francese. N8 vi ma n­
carono i mimi e le danze e quanto ama l'ins tan­
cab ile volgo. Seguì anzi con varia ecce llenza l'e tà 
vecchia e la m oderna; prima cogli spartiti di Ci­
marosa, di Paisie l lo, poscia coll e tragedie cl' Alfteri. 
Ristorato, o meglio rifatto nel 1790, echeggiò delle 
nuove qrmonie cli Ross ini . È molto grande , vi so no 
se i file di loggie, e un mediocre palcoscenico. 

NB. Nel 1825 fu acqu istato dalla Civica Am­
ministrazione; ora è propri e tà di privati e vi ha 
s~de, la Società Filoclram.mati ca. 

Conservatorio delle Fieschine (sito al Zerbino a 
levante della città, sest. S. Vincenzo). L' Alizeri 
scrive: « Domenico Fieschi, con suo tes tamento 
del 9 lug lio 1749, legava il bisogno per l'erezione 
d'un Collegio laicale sot~o l'invocazione dell'Imma­
colata e il patrocinio della Repubbli ca, in cui si 
ricoverassero fanciulle povere e di onesti cos tll -
rni: con questa legge ch e non si g uardasse a con­
dizion di n a tali, eù a nzi s'av~sse speciale riguardo 
alle miserelle che mal provveclu te, e peggio guar­
date, n'andassero disperse per le contrade ·e peri-

- colanti della lor pudicizia. A si caritatevole effetto 
assegnava l'intero avito suo censo; e movanna Pi­
nelli, vedova degna di lui , dopo anni non pochi, 
cioè nel 1783 dest,inav a b so .11 ma di lire 80,000 per 
dotare di 500 lire ciascuna iitella che uscisse dal­
l'ospizio per collocarsi ne' sociali consi rzi o nella 
vita claustrale. All'immane colosso fu posta mano 
un anno dopo la morte del fondatore avvenuta. nel 
17G2 ..... 

Al Domenico Fieschi fu alza ta dai successori 
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statua di marmo; ma i furori del volgo, per odio . 
ai patrizi la tra volsero nel 1797 dalla propria base, 
e trascinata a ludibri o per le contrad e cli Genova, 
malconcia e contaminata ..... la lasciarono deforme 
busto presso l' a lbero della libertà. ( Quale mo­
struosa violazione !. ... ) 

Nella modesta chiesuola, son vi le seguenti opere 
d'arte: l'Immacolata (statua in marmo al suo 
altare) lavoro insigne lodevolissimo di Pasquale 
Bocciardo. - S. Caterina visitata da G. Cristo, bel­
li.ssima pittura di Carlo Giuseppe Ratti. 

NB. A:ttuaLnente l'Amministratore· è il Signor 
March. Agostino erosa di Vergagni. 

Monte di Pietà (sito in vico del suo nome grn 
vico Gelsomino, sest. 1vfolo). Istituto fondato nel­
l'anno 148:3 per impulso del Rev. Padre Francesco 
Angelo da Craverio lVIinore Osservante sotto la pro­
tezione e tutela del Go"erno della Repubblica, la 
quale destinò un Magistrato per invigilare alla 
buona direzione del Monte. Le pubbliche esorta­
zioni fatte sul pulpito dal mentovato Padre fon­
datore nella chiesa lVIet ropolitana di S. Lorenzo, 
per incoraggiare i ricchi possidenti a deporre o 
gratuitamente, o col pochissimo interesse del 2 Oto 
all'anno, i loro capitali, affinché il lVIonte di Pietà 
fosse in grado di adempiere alle viste del Governo 
con imprestare sopra pegni mobiliari ad un te­
nuissimo interesse alla classe più indigente della 
popolazione, ed a tutti coloro che nelle loro an­
gustie ricorressero a tal i prestiti, raggiunsero im­
mantinente lo scopo, e il Magistrato potè ben pre­
sto trovarsi in possesso di ragguardevoli somme 
ivi state depositate non solo dai ricchi, ma da va- . 
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rie persone pie, facolto. e che ''enendo a mori re 
fecero in dive rsi tempi de i spl en d id i legati all'Isti ­
tuto ( 1780 ) . l 1el manosc ritto lìbro del Prete 
France co \ccine l li a pag in a 59 s i legge q 1rnnto 
segue : « Monte della Pietà ; sino dal 1483 per 
esort:izione fattone al Pubbli co dal P adre Ber­
nardino da Feltro minore osservante, mentre ve­
dendo che in G nova g li ebrei, et anca a ltri cit ­
tadini impresta' ano denari sopra ori, argenti et 
a ltre robbe, con un Cambio rilevante, insinuò l'Is­
tituzione di eletto ufficio, il qual e per indulto del 
Papa prcnJe 6 per cento l'anno sopra gl' impre ­
sti ti che fà sopra della robba datale in pegno. Fu 
questa o~era ridotta in Magistrato formale nel 
1569. )) 

Però coli' andar del tempo, iri seguito di va­
rie disgustose vicende, e catastrofi di guerra, tor­
bidi, rivoluzioni ed a ltri funesti ac<'irlenti, si fu 
così nell'Amministrazione ~ccumula to il vuoto fi­
nanziario, che nell'anno 1806 fu costretla di ces­
sare interamente d:i.' suoi prestiti, per ripigliare 
pili rigogliosa di prima nell'anno 1810 alli 10 feb­
braio; e sempre prosp0rando fino al presente. 

Acquedotto · di Cavasolo ( l ) (sito lungo la valle del 
Lor-rente Bisagno). Sotto la direzione del Celebre 

(1) da dove ha princ1p10 il torre :ite Bi~agno. Tal no­
me, scrive il Padre Ricca, che deri\·a, dalle parole latine 
Bis Amnis indica due fiumicelli .... Questi dne fiumi se­
condo il Giustinian i sarebbero: · un rivo che di!>crnde dal 
monte Mazza , J'alt1·0 che vien giù d1J rno :ite Sco ffera e 
si congiungono indi nel luogo detto Cavasolo. 
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Architetto Marino Boccanegr a ebbe prin c1 p10 la · 
fabbrica nel 1278 la quale fu compiu ta nel 1295 
fino in Castelletto. 

L'Alizeri scrive: ... Seguendo , per quanto mi aiu­
tan le carte, i novelli canali alla loro sorgente, 
mi si disvola nel 1303 un frate Enrico da S. Tom­
ma o a regger l'opera de ll'A cquedotto sull e ine­
guali balse di Casa mavHri, là ove a chi corra co l­
l'occhio fin dençro alla valle, si rno stran tuttora, 
benchè di messi, quegli archi arditissimi che egua­
glian 1:1. costa. Quinci il Condotto che g ià tfa tem­
po misurava i palmi 31,446; nell'anno 1335 per a l­
tri 188 1 di g iun ta. indietreggiando s'inerpicava a 
Trensasco; .... . ammegliorato di tratto in tratto, ver­
so l'anno 1500 per opera di Giovan ni Ponzello, e 
innanzi a metà del seguente per quella di Gio­
vanni e di Gio Giacomo Aicardi, pur guadagnando 
all'insù del Bisagno per un cammino di palmi 
56, 1 }() afferrò prima nel 1622 a Cavasolo (o Cavaz­
zolo) e per altri 7688 nel 1636 là ove dicono a 
Schiena d'Asino che congiunge in uno i due rivi 
cli Davagn:t e del Bargaglino. La ricca vena in­
grossata di tante sorgive andò a ricr0are i più a­
scosi recess i di Genova, contenendosi in tre pre­
cipui canali che g iustamente b dispensassero; 
l'una in su pel Zerbino, l'alt.ro calandosi a S. Ca­
terina e quinci avviandosi a S. Andrea; il terzo 
mettendo pel Castelletto e piombandosi alla Nun 
ziata. 

Teatro delle Vigne (;:;ito in vico al Teatro omo­
nimo, sest. Maddalena) il più antico che esista in 
Genova. Costrutto in legno; apparteneva e;i;iandio 
alla famiglia Durazzo. 
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NB. Attualmen te è passato m proprietà cli An­
tonio Romane ngo . 

Cisterna e Lavatoi dai Se1·vi (sita in v ia dei Servi 
sest . Por t01·ia). Seri ve il Ba nchero: ... Qnesti la\'ato i 
furono ornati con un bel li::; ~ i mo porticato ad archi 
cli pi e tra e sopra ornato dorico fatto negli ultimi 
anni dello scorso secolo (1 797) co l disegno e di re­
zione del ta11to valente Cav. Barabino. L' insieme 
<.li questa decorazione è sì ben composto che non 
sarebbe fuol' di proposito proporlo a modello in 
epoche più felici (1846) per le art.i. 

NB. Ecco la scritta sulla parte dav a nti del por­
ticato che chiaramente s i legge per chP, stata re ­
staurata di recente: 

Al Popolo Som·ano 
Libertà - Eguaglianza 

L'anno primo della Repubblica Ligiwe dernocratica 
Gli edili l'Anno MV CCXC VII. 

Forni Pubblici (siti in Salita omoni11ia, dalla 
Zecca, sest. Prè). Erano quest i atti g ui al Portn 
Franco, e vennero ceduti per l'ingrandimento del 
medesimo Ciò si fece bene a proposito onde to­
gliere un faci le mezzo di dal' fuoco con soverchio 
pericolo e in caso fortuito all e merci ivi deposi­
tate. Scrive il Banchero: ... Un decreto de l 18 agosto 
1722 conferì facoltà di rifabbri car e nel luogo detto 
di Castelletto (l) i Forni Pubblici. La bémca di S. 

(1) Ora ~aìita Superiore della. P.ondinella, dietro la 
Zecca, e anche dalla parte sinistra del pal::tzzo omonimo. 



J iorg io di slancio vi contribuì per la somma di 
lire 120 mila. Indi con alt re par tite " i terminò la 
fabbri ca g rande e abbon danti ss ima d' acq ua. La 
I\.epu bblica faceva mani fa tt urare il pane per conto 
proprio, e per i depos iti vi era no i magazzini del­
l' Annona (1 ). 

Acquasola (sita nella località ele tta S pianata clel 
s :,w nome, sest. S. Vincenzo) . Passeggiata pubblica. 
Fu in origine un luogo fuor dell e vecchie mura, 
ùeserto ed · irrigato da un'acqua che derivando 
dai balzi di Multedo man mano ingrossava la cor­
rènte di Rivo Torbido, e appunto da quest'acqua 
si crede positivamente trasse il titolo il vico di 
t:ll nome dai 4 canti di Portoria. Banchero scrive: 
Questa passeggi::ifa di rama europea, e che secon­
do uno storico italiano serve di appellazione ad 
un passaggio di lVIosca, merita d'essere descritta. 
Anticamente serviva per sepoltura d'animali, e 
per cagione della terra, onde erano dili gentemente 
coperti, form avansi dei tumoli, che chi a rn aronsi i 
mur:chi dell' Acquasola. 

David Bert.olotti scriveva altresì ·nel 1802: l'Ac­
quasola è la più amena, la più deliziosa passeg­
giata che possa idearsi. Il superbo g iardino pub­
blico adunque della Città , fu in origine un'ammon­
ticchiamento di terra e di ruderi; poi servì a ma­
gazzini dell'Annona; appresso v'ebbero tomba gli 
;mimali morti; e negli anni 1656 e 57 ricevè mi-

(1) Distrutta per dar luogo alla Stazione Occidentale 
\lella Via Ferrata. 
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g liaja di cadaveri appestati: trascorsi pochi anni 
venne trasformata in un pa . .ssaggio amenissi mo o 
meraviglioso, massime per la sua posizione e be-­
nefizi o di vegetazione. 

In mezzo a questo g ia l'<lino evvi la grandiosa 
Peschiera alimentata dal civico acquedotto di Ca­
vasolo. 

NB. Questa passeggia ta cl' alcuni anni ha do­
vuto subire in parte qualche trasformazione, prin­
cipalmente per la distruzione dei due grandi archi 
a motivo del rettilineo (già r,ostrutti sotto la dire· 
zione di Carlo Barabino nel 1821 ). 

Conservatorio Interiano. L' anno 1609 ai 28 ùi 
giugno il Sig . Paolo Gio Battist.:t Interiano dichia-· 
rava per atti del Notaro Anibrogio Rapallo avel' 
da due o tre anni fatta fabbricare una Cas3. con 
annessa Cappella posta vicina la piazza di Fon­
tane Amorose, per accogliere, in perpetuum et 
in scecula sceculorum, da quindici sino a venti fi­
gliuole vergini ecc. ecc ..... (v. Banchero "- pag. 333 
vol. I) le quali ùebbano essere figlie legittime e 
naturali, e orfane del padre e llella madre, e che 
sieno genovesi, e anche i loro padri e madri pure 
nati nel circuito delle muraglie di Genova. Nel 20 
g iugno 1687 il Revere~1do Paolo Gio Batta Pezzi 
istituì erede delle sue so.st·1nze il Conservatorio 
medesimo di lire ,10 mila circa (le quali si ridus­
sero a ben poche per la rovina dei fondi pubblici). 
Anche Anna Maria Centurione e Maria Lagomar­
sino lasciarono memoria della loro benevolenza in 
q nesto Conservatorio. Dietro istanza degli Ammi­
nistratori il Senato con decreto 16 aprile 1789 
consentì che fossero ricoverate oltre le 40 che 
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g ià vi erano, un maggior numero !li zitelle, an - . 
corchè vivente uno de i loro gen i tori. La piccola 
ch iesa è ( l780) sotto il titolo de ll a SS. Annunziata. 
Il qu adro rappresentante q uesto mistero è dello 
Strozzi (ma è assai deperito). 

NB. Qu esto Conservatorio fu poi traslocato fuori 
porta dell'Acquasola (l) e a motivo della costru­
zione dell e vie Assarott i, P a lestro e Goito venne 
demolito; indi trasferito in piazza Galeazzo Al ess i 
presso le mura di Santa Chiara. 

Ospedale di S. Lauaro (già sito in via di questo 
nome ? ) Di antiohissima fondazione, rimontando 
all'anno 1150 per opera e· 3pese di Martin.o Buo­
no. Antieamel1te destinato ai lebbrosi, non riunito 
come tutti g li antichi piccoli ospedali a quello di 
Pamma tone; ma trascurato in seguito per molta 
serie d'anni. Provvis to di scarsissime rendite, fu 
amministrato dal Mag istrato de ll'Albergo dei po­
veri. Pochi individui vi si accolgono, non affetti 
di vera lebbra, ma da alcune altre schifose ma­
lattie della pelle (1'780). 

Biblioteca Civica (sita in piazza S . .Domenico, 
ora .De Ferrari, sest. Portoria). Questa biblioteca 
fu proprietà dell' Abbate Carlo Giuseppe Vespa­
siano Berio che volle aprirla ad uso del pubblico 
nell'antico suo locale in Campetto. Dal Marchese 
di Polso (Alizeri di~e di Salza) di lui nipote ed 
erede, venne donata alla felice memoria del re 
Vittorio Emanuel e I che voltò generosamente . il 

(I) presso la Crosa detta del Forniaggiajo ..... 
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dono in fa\'Orc 1lella Città, la q11ale pensò allora a 
collocarla n ell'att u:;i, le sedo col clon1to decoro, co­
m'ella s i trova (1780). 

L' Alizeri scrive: « Era g iusto un tributo di 
gratitudine al benemel'ito autore ed all'Augusto 

. donatore della preziosa raccolta di circa 40 mila 
volumi; ed il Comune se ne sdebitò degnamente, 
ponendo nella maggior sala a veduta del pubblico 
l' effigie d' entrambi, felicemente dipinta da Rosa 
Carrea Bacigalupi. Altri doni . uscirono tla egregi 
maestri, fra i quali quello (busto in marmo) di 
Feli ce Romani celebre poeta genovese ed e:;ten­
sore della piemontese g·azzetta, donato dallo scul­
tore Pompeo Marchese tli Mibno, e diversi altri.» 

NB. Scese le sc?-le <la riuesta Biblioteca e inol­
tratisi pe.r uscir dall' atrio, s i scorge di rimpetto 
il .Monumento innalzato ali' Eroe dei due Mondi 
- al glorioso Duce dei }'lille, Giuseppe Garibaldi. 
~tatua eq ue.:ì tre in bronzo, opera insigne del chia· 
rissimo scnltorc genovese Riv.'.llta. 

Biblioteca Franzoniana (sita in via Giustiniani, 
sest. Molo). È posta in proprio locale~ e contava 
circa 22 mila volumi, ma per le dilapidazioni ac­
cadute dopo la rivoluzione tlel 1797 è ora poco 
più che alla metà. L' ammiran<fo Sacerdote Paolo 
Ùe rolamo Franzoni fu Dome nico nato il 3 dicem­
bre del 1708 e mancato ai vivi i} 26 giugno del 
1778 ne fu i I Fondatore e ne curò l'esecuzione 
dotandola coi propri i beni. V 0lle, per maggior co­
modo degli studiosi, (e come assel'isce illustre 
storico) con esempio forse unico al mondo, che la 
i:fresente biblioteca stasse aperta al pubblico uso 
dalla punta del giorno sino alle ore undici porne-
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ridia ne in t utti qua n ti i dì dell'ann o, ancorchè i 
più so lenni. La Congr egazione degli Ope ra i Evan­
ge lic i de ll ' istes o Franzoni insti tui ta e do ta ta, ne 
ha il reggimen to, e tr e b iblioteca ri si avvi cendano 
pe l co nt inu a to s uo servi zio , che non è a dire 
ciuanto ri esca como.do n ei g iorni ed ore in cui le 
tre altre biblioteche stanno chiuse (1780). · 

!\B. lVfa ora pur t roppo sonYi diversi r egola­
menti, e an che l'orario è molto rimodernato ..... · 

Attig ua é vvi una g ran sala per Je generali a­
dunanze, Accademi e, ecclesiastiche Is tituzioni, esse 
pure del Franzoni, di cui si ammira ivi il bnsto in 
marmo. 

Biblioteca della Missione Urbana (sita in piazza 
di S. J1f. degl i Angeli , sest. Madd.) Fondava que­
sta biblioteca l' Abbate Gerolamo Franzone del fu 
Paolo, con suo testamento del 3 ottobre 1727 e si 
apri va con decreto del Governo nel 9 dicembre 
1739. Essa app a rti ene alla Con gregazione dei Mis­
sionari Urbani, e sta aperta al pubblico a norma 
dell'orario. Seri ve ì' Ali zeri: « Il pregio dei "Codici 
oncl' è ricca là Biblioteca, il prudente governo 
con cui vieri retta dai titolari, l'affetto grande che 
mettono in lei gli studiosi e il sollecito zelo d'un 
ottimo Bibliotecario (1876), le acquistarono indi 
in poi tanta grazia, che i 25 mila volumi che 
sommava a qu ei giorni sono saliti oggimai presso 
ai . 40 mila. » E dee memorarsi la fresca giunta 
d'un buon migliaio di libri donati testè dal com­
pianto Antonio Merli. 

NB. Dapprima era collocata presso alla chiesa 
di S. Matteo (ove furono le scuole civiche, ora pro­
prietà degli eredi Danovaro) e nel 1822 fu traslo-
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cata nel soppresso Oratorio lli Santa Maria degli 
Angeli ove ora si trova. 

Chiappeto (sito in S. Martino d' Albm~o sobb. ann.) 
È questo luogo di villeggiatura pei Seminaristi. 
L'arcivescovo Lambruschini dispose al Seminario di 
GenoYa una villeggiatura onde i Seminaristi pos­
sano godere delle vacanze autunnali, senza re ­
carsi alle proprie famiglie, ne ll' antico cenobio 
detto come sopra del Chiappeto. Esso fu fondato 
nel 1427 col nome di Santa Maria e S. Elzeario 
ad uso di certi frati terziari dell'Ordine di San 
Francesco, i quali poscia vi perirono quasi tutti 
di peste nel 15t8; per tal motivo quel locale p~ssò 
agli Amadei del convento di S. Maria della Pace, 
riforma dei frati minori, poi soppressa nel 1568, 
e passati quei religiosi alla riforma dei minori 
osservanti vi seguitarono fino a l 1797. La chiesa 
però avea preso il nome di S. M. Loretana dopo 
che un Giorgio Remondino l'ebbe a proprie spese 
e già nel 1625 quasi interamente era già statari­
fabbricata. 

Casa di Cristoforo Colombo (sita -in vico dritto 
di Ponticello, sest. Portoria). Come risulta dagli 
~tti nell' Archivio della Chiesa di S. Stefano, è 
positivo esser questa la casa dov-e passò la giovi­
nezza il Grande ~avigatore. 

NB. La lapide in testo latino infitta. nel muro 
fn de~tata dal Padre Pizzorno; vi si legge : 

Nvlla dom·vs titvlo digniot· 
heic 

· Qva paternis in edibvs 
Cl'istophorvs Colvmbvs 

• • 
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Pveritiain primanque ivventvtein 
transegit. 

Questa casa fu acqu istata dal foni cipio di Ge­
nova il 28 g iugno· 1887 . - I grand i uomini ven­
gono ri cono ci u t i ed onorati dopo morte ! ..... 

Darsina o Darsena (sita in via Carlo Alberto , 
sest. Molo), in cui si fabbricano e custod iscono le 
Galee (v. il Ratti a pag. 226) formata col di segno 
dell'Architetto Marino Boccanegra, che fi orì nel 
1276. È qui un'elegante i crizione latina di Ja­
copo Bonfadio r.eg na che ~i riporti. Eccone il te­
nore: 
Hvnc. Portvm. 1Vagno. Aggere. JJivtvrna. J}faris. 

Terracqve Collvvie. Oppletvm. Canicvlosqve. 
Gaspar . Grimaldvs, 

Bracellius. Pavtvs. Savlivs. Casanova. 
et Catanevs. Pinellvs. Aediles. Svmma Diligentia. 

Pvrgatos. Mensibvs. Oirciter. IV. Reddùnervnt. 
Aversisuve. Alia. Cloacis . .IJvro. Thopo. 

Scopvlisqve. Effractis. Ripis. Eleganter. Erectis. 
Aqoa. lll Altitvdinem. Palm o1·vm . Tredecim. 

Fosso. Alveo. Introdvcta 
Tvtissimam. Navibvs. Stationern. Prcestitervnt. 

Anno MDXXXXV lvlii. 
Nel 1416 il Doge Tomaso da Campofregoso fece 

purgare la Darsena con ingegni e macchine che 
a quei tempi parvero meravigliose. (v. Giustiniani). 
La superficie della Darsena detta delle galere ( 1780) 
è di metri q. 18,878,00; quella a levante detta del 
vino é di metri q. 9,878,00. L'ingresso della Dar­
sena è a levante; quasi qui di rimpetto evvi la 
porta detta dei Vacchieri (o dei VaGca ) di cui a 
pagina 249. 
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NB. At tualmente è propi~ tà del Municipio e 
serve per deposi to di mercanzie ne i g ra ndio.si ma­
gazzini in par te cli r ecen te costrut ti, e pa rte riatta ti. 

Porta Pii.a (distrutta, già sita a levante della 
città, sest. S. Vincenzo), architetta ta con pietre 
cli Finale. Seri ve l' Alizeri: ..... non fu cosa creata 
per essa (po rta) ma sì per le opere di Portomau­
rizio; a g ran fretta innalzate e a gran fretta di :: 
s trutte ..... I Padri del Comune nell'anno 1647, fat­
tene t rasporta re le membra a Genova con dispen­
dio di Jire 600, le ri composero a questa entrata. 
La statua di Nostra Signora che siede al sommo, 
fidata g uardia della devota città (1), come si vede 
dal motto scritto in basè alla detta statua, Posue­
rvnt me Cvstodem , è opera di Domenico Scorti­
cone; col consiglio e disegno di Domenico Fiasella 
detto il Sarzana....... Il nuovissimo ciRghio della 
mlH'aglia, giungendosi ai gomiti di Carignano per 
indi avviarsi alle creste dei monti, lasciava indi­
fesi gli approcci della Città: il perchè si convenne 
cavarvi qui fossi e tracciarvi que' rivellini .. :.. Il 

(1) A confermare la giusta asserzione dell'Illustre sto­
rico Alizeri che chiama Genova, la devota città, ecco quanto 
ne scriv~ l'Accinelli a pag. l Jel suo grande volume ma­
noscritto: « Quindi convengono li Scrittori tutti Eccle­
siastici -delle Antichità di Geuova, che prima degli altri 
Popoli tutti d'Italia accettasse questa pacificamente, e 

. senza contraditione la Fede Cattolica. Ligvres omnivm 
Italia pop1;lormn primos extitisse, qvi Fidei atq; Religio · 
nis namen ecceperint. Indi a pag. 2 scrive ........ Gli atti 
de' prim~ Prelati di Santa Chie3a ce lo additano. Lode 
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Fiorenzuola; il Petr'u cc i ed il cl' Affitto con altri pa­
recchi studiarono a questi ripari; ..... e però come 
a caso di maggior risica s i volle intendere nulla­
meno che il Montecuccol i, e a norma del cos tui 
senno divisarono le costruzioni i l Tenente Gene ­
ral e Beretta e D. Pietro Opezi nga. 

NB. Vicina a questa dalla parte di tramontana 
evvi la 

Porta Romana (distrutta, sest. S . Vinc~nzo), a l­
tra porta ant.ica de lla Città. L'iscr1zi0ne posta su lla 
cantonata del caseggiato ri corda c•ve es isteva la 
medesima : 

Qui sorge·va la Porta detta Romana 
Fu demolita coi bastioni che 

lc..t fiancheggiavano 
nell'ottob1~e del 1891. 

Porta della Città detta an ticamente di S. Germano 
ora del!' Acquasola (1780) (distrutta, già sita nella 
località di questo nome, sest. Portoriaì . La sta­
tua in marmo di Santa Caterina martire esistente 

sola di Genova forse in tutta l'Italia se non in tutta la. 
Cristianità, l'unica che subito appreso il lume evange­
lico l'accol se et in esso costantemente perseverb, il che 
non può dirsi di Roma stessa. 

Ratti scrive: Nell'anno 451 furono i Genoves i favo­
riti da Dio del lume della fede per mezzo di S. Barnaba; 
e poco dopo, approdando a questi scogli i SS. Nazzaro e 
Celso vi fu celebrata la prima Messa, o una delle pri­
me che si celebrassero in !talia, ( come già si disse in 
altro punto). J 
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sopra la porta ste:ssa fu lavorata da Guglielmo 
Dell a Porb. (1) Così dice i 1 Ratti. L' Ali zeri seri ve 
a tale riguardo: « .... Sorgeva in modes ta nicchia 
I' imagine di Santa Caterina, da vedersi altrove, 
rendendo cenno a lla prossima chiesa dei Cister­
cient: i, e un tondo, bassorilievo rappresentante la 
e ffigie di Cri sto il quale annunz ia il Ss. Sudario 
agli Armeni (chiesa di S. Bartolom eo) eh~ è scol­
pito da Gio Giacomo della Porta » (e non da Gu­
glielmo, come viene attribuita) . E in altro punto 

,, il suddetto così s i esprime : Fra il 1821 e il 25 
spiana vasi l'area (s'intende sempre dell' Acqua­
sola) per tutti g li angoli, stratifi cavasi d' ottima 
argilla, e come volle l'autorità militare, si fian­
cheggiava di saldo muro a gran costo di palafitte 
da S. Stefano a i Cappuccini (cioè dalla chiesa di 
~a nto Stefano ai Capuccini) ........ cavando nel 
mezzo del quadrilatero capace conca di forma o­
vale a ricever le acque (cioè la grande peschiera 
co.n zampillo ù' acqua .......... ). Poscia continua a 
riguardo degli Archi g ià esistenti: ..... E vo' dire 
dei due grand' Archi, o a dir meglio Volte, o a 
dir · giusto Gran Porti ci, che sostituiti agli ingressi 
del vecchio muro, e accogliendo nel mezzo loro 
due comode scale mostravano con faticoso lavoro 
di più che due lustri qnanto sapesse l' ardito in­
gegno cli Carlo Francesco Barabino, e quanto po­
tesse il tesoro del nostro Comune, come già si. disse.» 

(1) Quest~i statua è attualmente in una nicchia in 
cima della prima scala nel palazzo dell'Accademia Ligu­
stica in Piazza Defferrari. 

• 
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NB. Ora di tutto questo non esiste più tracc ia 
per i nuovi lavori di Via Roma. Quivi è la pi azza 
Corvetta ove nel mezzo si ammira la statua eque­
stre in bronzo de l Gran. Re Vittorio Emanuele II, 
cioè del Re Galantuomo, d' imperitu ra memoria per 
g l' Italiani. Tal monumento è opera insigne del 
Barzaghi, e fu in augurato il 18 luglio 1886. Da 
fianco a questo, su l poggio a ponente, ammirasi 
pure il monumento del Grande P ensatore, del vero 
propugnatore dell a Libertà, Gi usepµe Mazzini nato 
il 22 giug no 1805 in Genova. È opera dell'illu stre 
Artista genovese Pietro Costa. 

Porta detta della Lanterna ( gid sita nelle vici­
nanze della Lanterna, ora distrutta, sest. S. Teo -
doro). Fregiata al di fuori cl' un ordine dorico dal 
Ponsonelli, e la Statua più an tica ùell' Augusta . 
Regina di Genova, lavoro di Bernardo Carlone. 

· L' Alizeri scrive: .... Consta da carte sincron e che 
il primo ingresso era aperto sul dorso cli S. Beni­
gno, o per più sicurezza, o per forza di consue ­
tudine ai passi antichi; ma nel 16:-32 per consi­
glio del P. Don Giovanni De Medici, fu tramutato 
nell' attual luogo. I baluardi cresciuti con esso 
la cinta nel 18::l0, consig liarono la robusta strut­
tura della Nuova Porta inn alzata di vivo macigno 
e forn ita di saldi quartieri, con disegno de l ge­
nerale Giovanni Chiodo (1 ). 

Molo Nuovo (sito nella località del suo nome, 
sest. S. Teodoro) fatto con archit.ettura dell' Ai cardi 

(1) chi dice da Agostino Chiodo nel 1827 ..... . 
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cri ve il Ratti. Dalla sinistra della Lanterna si 
vede a lungo trat to del mare la memorabile opera 
proposta nel 1637 e intrapresa nell' anno dopo. Il 
valenti ss imo Ansaldo De Mari ne dava i concetti 
in lunghezza di 1600 palmi, e il suo nome si re­
gistrava nella pergamena che insieme alla prima 
pietra fu posta nei fondam enti il primo maggi·o. 

Si stanziavano a fornir tanta mole 500 mila 
cudi che non essendo bastanti si chiamaruno al­

tri sussidi ed impres titi dal l\fagistrato delle Com­
pere. F.ra quasi compiuta nel 1642, ma seguirono 
altre opere in accostarla al Faro e protenderla in 
mare di palmi 200. Banchero seri ve: La casa Sa­
bauda l' accrebbe nel J 844 di 22 metri, e più altri 
si aggiunsero di volta in volta per sicurezza del 
vasto seno. 

NB. Oggigiorno questo Molo fu altresì di molto 
prolungato e prese la denominazione di Mulo Lu­
cedio pel lascito (20 milioni) fatto dal Duca De 
Ferrar i di Galli era alla Città (I). 

Torre di Capo di Faro (sita a ponente della città, 
sest. S. Teodoro) chiamata La Lanterna, scrive il 
Ratti, perché nelle tenebre della notte serve di 
fanale ai naviganti. Ella è di smisurata altezza che 
viene accresciuta dall'alto scoglio, sul quale è fab-

(l) Questa in vero può chiamarsi elargizione splen­
dida! .... &fa tuttavia non manca di ricordarmi i distici 
dell'infelice Poeta 

................................... ......... dal census honore8: 
ccnsu8 mnicitias: 71ctuper iibique jacet ..... 

Ovidio, Fctsl. 
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bricata, cioè nell'ann o 1321. Fu più volte distrutta 
e l'ultima volta nel i -1 4, ind i ris torata; cinta di muro, 
fosso, rivellini ed a ltre fortifi cazioni e nel 1543 ri­
do tta al1a form a presente (1 780) come si raccoglie 
dall'iscrizione che sulla porta si legge. L'Alizeri 
da più de ttagliate informazioni ~ulla sua origine. 
Asserisce che già dal 1129 esisteva la Torre di 
Faro poichè vi era il decreto che obbligava gli 
uomini del contado di Taoatorba, Rivarolo, Ca­
nanusa , Granarolo ecc . a seconda del bi::-ogno di 
vegliare colle armi a lla detta Torre. Inoltre (seri ve) 
nel chiuso di quel propugnacolo si custodi vano i 
rei di capitale delitto, e su quell'arida balza si 
rizzava talvolta il patibolo dei delinqnenti. Quivi 
entro languirono due lustr·i Jacopo Lusignano e 
la sua consorte, ostaggi infeli ci del re di Ci pri: 
qui il Doge Leonardo Montaldo con atto magna­
nimo tornava al regno e alla libertà l'infelice 
famiglia. Nel 1317 i U uelfi assediati nella suddetta 
Torre di Faro si resero ai Ghibellini. In tempi 
assai remoti si chiamava il Fanale ed anche la 
Briglia, dal nome del forte vicino, t"Lstrutto. La 
sua altezza, compresa la cupola, è di metri 76; 
l'altezza dello scoglio presa dal li vello dcl mare è 
di metri 42,50: così forma un totale tli m. 118,50. 
Il piano focale è all' altezza del li vello Jel mare 
mPtri 114 e la sua apparenza in tempo chiaro è 
visibile alla distanza di dieci leghe marine. Tre 
guardiani hanno a vicenda lispezione di segna­
lare i bastimenti che giungono tanto da levante 
quanto da ponente, mediante segnali. Un guar­
diano allorché si accende il lume, deve continua­
mente assiste1·vi acciocché non succeda verun rn­
con veniente. 
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Porta del Molo vecchio (sita a mezzogiorno della 
città sest. Molo). Architettura nobile, e buona di­
fesa fatta co i disegni di Galeazzo Alessi. L'ha or­
nata. cc1n clorica archi tettura al di fti ori, o a l di 
dentro cioè verso 11 mare rl' un elegante e mao-

. stoso ordine rustico con nicchie, colonne e du e 
forti bast ioni ai fianchi e comode ab itazio ni per 
la soldatesca; e al disopra di queste de' bastioni 
e di t11ttél. l'intiera fabbrica, ha fatto una piazza 
molto spaziosa da maneggiare con tutta agp,vo­
lezza le artiglierie in difesa del porto (1780). 

La facciata verso il mare ha un' elegante iscri­
zione dettata da Jacopo Bonfadio, degn::t dell'au­
reo secolo, ed è la seguente: 

Avcta ex S. C. Mole 
l!..'x trvctaq. porta 

Propvgnacvlo mvnUa 
Vrbem cinyebant moenibvs 
Qvacomq. Allvitm· Mari 

Annn MIJLIII. 
Secondo il parere degli Scri ttori che pre ten­

dono di fissare l'epoca della morte di questo let­
terato nel 1550, si verrebbe in cognizione che il 
Bonfadio compose quella bellissima iscrizione tre 
anni prima ùella sua morte. Si di ce aneora che · 
P-gli sn questo molo medes imo veni::;se sentenziato 
a morte, ·ma niuno ha mai sapu to dire in quale 
anno, né per quale cagione, nè mai s' è trovato 
contro di lui processo d'accusa veruna. Questo 
molo principiato nel 1283 dal ce lebre Architetto 
Mari no Bocca neg ra (genovese) e fortificato da A­
na~tasio Siciliano, fu ac~res~iuto in lunghezia più 
di 600 pass i dall'Al essi. llberto Fogl'. etta nel 5,0 

libro delle sue storie scrive, che i fondamenti di 
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e so fu rono f::itt i di l a~tre cl i p ie tre, che prendono 
qu asi tutta la larghezza cl i es o medesimo, fe r -
mate in su l .-; i to con arte non ma i p ra ticata in 
que i tempi . L' A.l ize ri afferma che g ià dal 1134 l' o­
pera in costru zion e era già viva so ll ecita a teln­
po de i Consoli, che aveano imposti tr ibuti a lle 
nav i che i vi app rodavano. 

Porta dei Vacca (sita nella loca litd del suo no­
me, sest. P rè) . ~e ll a struttura ha tu Lt.:t som ig li anza 
con que ll'a ltra di S. Auùrea, fab bri cate a mbedu e 
a llo stesso scopo, c ioè pe r difesa con tro un a pos­
s ibile invasione di Federico Ba rbarossa. U .-\.li ze ri 
scr'ive: ...... Una è la for ma dell e torri e delle du e 
porte, costrutta a doppio a r co d' ogiva all'infuori 
e a semi tond.o nel dentro: una .la data, il 11 55; 
identici i Consoli che le ordin arono .. .... Da qui si 
ripa rtiva il g ran muro, che <~oronato da 1060 
merli e continuo per pa lmi· 5520, b sciò documento 
a i posteri di quel che possa in .53 g iorni valoroso 
popolo minacciato ne lla su a indipendenza !.. ......... . 
In altro punto scrive: Memori e sini stre in .parte, 
ed in parte g lori ose, s i associano a ques ti monu­
menti, nonchè alb contr.::ida che dava i primi a n­
diti alla città. Chi non es3. lta, p ~ nsando che il 
:primo arcivescovo Siro II, per venire in soccorso 
ai dispendi del mu ro sudde tto , obbligò a prestito 
(impegnò) qua nti bacili d' argento aveva , e la 
coppa ed il calice e g li a rredi ecdesias ti ci ? ..... E 
a chi non du ole che nelle contese de' Vi sconti e 
cli Re Roberto sang uinasse ro ques te torri e queste 
soglie di sang ue cit tadino, e di fr a te rni cadaveri 
si funestasse la strada, mutata qu asi in ca mpo di 
battaglia ? 
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